1

SORPRENDENTI INTUIZIONI DI MARIO BORZAGA SUL SUO MARTIRIO.

Per essere un condottiero bisogna abituarsi al sacrificio; il prete и, come Gesщ, una vittima votata all’olocausto. (Don Eugenio Bernardi, direttore spirituale di Mario al seminario minore)

P. Mario Borzaga aveva scritto una serie di preghiere intitolata “Ringraziamento”, in una delle preghiere si legge: “Sono disposto a morire in qualsiasi istante della mia vita, con tutte le condizioni di tempo, luogo, circostanze che mi vorrai assegnare”.

Le preghiere di cui si parla compongono otto paginette dattiloscritte, formato 14x10cm, che potevano essere inserite in un libretto di preghiere. Le paginette comprendono vari titoli di preghiere: Offerta di sй stessi, ringraziamento con invocazioni per diverse intenzioni, rinnovazione dei voti, tu es Christus [tu sei Cristo]. Il testo, cosм come si presenta, и stato scritto dopo l’ordinazione sacerdotale di Mario, i.e.dopo 24 febbraio 1957 perchй vi si trovano queste espressioni: “Il unione col tuo sacrificio della Croce, rinnovato or ora su questo altare...” Ciт non toglie che qualche espressione possa risalire al tempo del terzo anno di Liceo, come afferma Lucia, sorella di Mario. Cfr. Postulazione Generale, dossier Borzaga, cartella “Scritti Vari”, pp. 3 e 4)

I martiri cristiani

La Chiesa ha iniziato la sua storia terrena con il martirio. Appena agli inizi del suo cammino nella storia ci sono stati i martiri che hanno seguito Gesщ fino al sacrificio supremo. Prima che le autoritа della Chiesa abbiano avuto il tempo di stabilire norme precise per giudicare se un cristiano fosse veramente martire, i fedeli stessi hanno iniziato a venerare i martiri come testimoni della fede e potenti intercessori presso Dio. Guardando solo vicino a noi, le prime basiliche di Roma sono state costruite in onore di altrettanti martiri: Pietro, Paolo, Clemente, Stefano, Lorenzo,  Agnese, Cecilia... Con il trascorrere dei secoli e la diffusione della fede per vaste zone, si и arrivati a stabilire delle norme precise per provare il martirio, a beneficio della nostra conoscenza umana che, per arrivare alla veritа storica, ha bisogno di prove.

Definizione del martirio

Tenendo conto di queste necessitа la Chiesa ha definito il martirio come una morte violenta inflitta dal persecutore in odio alla fede e accettata dal martire per amore della fede. Per accertare  poi i dati della definizione, occorrono segni esterni che indicano questi elementi non solo prima della morte ma anche al momento della stessa morte del martire. Quindi per stabilire il martirio di un cristiano occorrono tre elementi essenziali: morte violenta, inflitta per odio alla fede, accettata dal martire per amore alla fede.

Venendo al caso del Padre missionario Mario Borzaga, abbiamo pochi elementi espliciti, o segni esterni, che parlano espressamente del persecutore immediato e dell’accettazione della morte per testimoniare la propria fede. Dopo piщ di 40 anni dalla sua scomparsa nel buio, disponiamo ora di due fonti che offrono riferimenti alla sua morte. 

tc \l2 "Testimonianze di laoziani

tc \l2 "Testimonianze di laoziani
La prima fonte viene dalla viva voce di alcuni catechisti che erano a quel preciso tempo alla scuola di p. Mario nel villaggio di Kiucatian e che ora si trovano negli Stati Uniti dove godono della condizione di rifugiati dopo l’occupazione comunista del Laos negli anni 1960. Queste persone, pur non essendo testimoni oculari, affermano con molta forza e determinazione che il p. Mario fu ucciso da esponenti della guerriglia laoziana alle dipendenze dell’allora regime del Vietnam del Nord che non combatteva solo contro la presenza militare estera ma aveva di mira anche la Chiesa cattolica, ritenendola un ostacolo alla diffusione del regime
. 

 La seconda fonte, piщ recente e con riferimenti piщ particolari sulla morte di p. Mario Borzaga, viene da una testimonianza “ex auditu ab auditu” i.e. per sentito dire da uno che ha sentito dire. Si tratta di un testimone che ha ascoltato la persona stessa che ha ucciso p. Mario. Il racconto и stato raccolto da una persona qualificata e debitamente firmato. 

Analisi dell’ultimo racconto

tc \l2 "Analisi dell’ultimo racconto
In quest’ultimo racconto non c’и, secondo noi, nessun elemento esplicito e immediato che provi sia l’odio della fede da parte del persecutore, sia l’accettazione della morte per amore della fede da parte del missionario. Anzi  la testimonianza riferisce che l’uccisore racconta di aver eliminato una persona di una potenza straniera. Ma ci sono certi elementi che ci impediscono di liquidare il caso in questa maniera. 

In quel momento drammatico p. Mario si trovava con il catechista che lo accompagnava  e mentre per comando dei guerriglieri scavava la fossa dove sarebbero stati sepolti, avrа certamente pensato ai momenti in cui aveva scritto pagine sorprendenti su un suo possibile martirio per la fede, come verrа esposto piщ avanti nel presente studio. 

Nella testimonianza, di cui sopra, l’uccisore dice che era uno che doveva combattere per la vittoria del marxismo ateo.

Infine, и doveroso ricordare che nel documento  viene riportata anche una frase del p. Mario, pronunciata mentre cadeva ancora vivo nella fossa: “Pourquoi vous avez tirй sur le pиre?” [Perchй avete sparato sul padre?]. La frase, come suona, puт sembrare un po’ oscura, a prima vista. Ma, riflettendoci su, non potrebbe significare proprio un’accettazione della morte per la fede?

Mario dichiara chi и

tc \l2 "Mario dichiara chi и
 Ecco cosa scrive una religiosa dopo aver letto la testimonianza: “Perchй sparate sul Padre? In quella circostanza cosм drammatica non credo che Mario volesse fare teologia o cercare alibi per salvarsi o avere sconti. Ciт che mi ha colpito и stata la coscienza che Mario aveva di sй di fronte a quella morte, al suo uccisore. Un “perchй” che dice un’innocenza (Ricordi ciт che scriveva nel suo diario il giorno dei Martiri Innocenti?
, cfr. Diario vol. I, 28 dicembre 1956, p.74) e che cerca nell’interlocutore uno sprazzo di coscienza libera capace di rendersi conto della pazzia che stava commettendo. E poi questo “sul padre”: Mario non mette sй davanti, sa profondamente “Chi rappresenta, non lo nasconde, lo “professa” con nitezza , non per provocare, ma come una mano tesa a “coloro che non sanno quello che fanno”. (Da una lettera di Suor Mariachiara scritta a Lucia Borzaga, sorella di P. Mario, l’11 ottobre 2002 dal Monastero Clarisse San Damiano/Via per Torcegno, 2 / 38051 Borgo Valsugana (Trento).

Due forti accenni di Mario alle circostanze del suo martirio

tc \l2 "Due forti accenni di Mario alle circostanze del suo martirio
1(  Meditazione sulla tempesta sedata

Mario, quando era nello studentato di S. Giorgio, subito dopo essere ritornato da Trento dove celebrт la prima Messa nel Duomo (aprile 1957), stava meditando il passo del Vangelo in cui si narra la tempesta sedata da Gesщ
. Senza pensare nй al mare, nй agli apostoli spaventati, prende soltanto la cosa essenziale: la persona di Gesщ. Lo spunto gli viene da una pagina di Igino Giordani che vede in Gesщ colui che vince ogni paura e allora Mario promette di accogliere sempre Gesщ, anche se si presenta sotto spoglie che tutto potrebbero nascondere, fuorchй Gesщ: “Se pur si presentasse nella veste del carnefice, noi potremmo dirle coi martiri: Non ti amiamo[in quanto sei carnefice] perchй ti amiamo [in quanto rappresenti Gesщ].Non fai paura perchй in te c’и Gesщ. Semmai и Gesщ crocifisso, piagato, abbandonato, anche Gesщ morto, ma sempre Lui и. Puт venirci incontro sotto le spoglie di un mendico: и Gesщ; puт contrarre il viso in smorfie di odio, di disperazione, di superbia: и Gesщ fattosi colpa. Puт persino depravarsi nei ragionamenti dell’ateismo: anche cosм и Gesщ, Gesщ nella tomba”
.Cfr. Diario, vol. I. p. 150, 12 maggio 1957. Il testo di Igino Giordani che Mario trascrisse nel diario и il seguente: “La scena notturna sul ventoso mare di Galilea и provocata per dare un lezione di Vangelo vivo. Egli vuole insegnare a non sbigottirsi di fronte a nessun evento, per quanto penoso e terrifico, poichй dappertutto c’и Lui. E Lui vince il mondo come vince la morte. Lui riporta la vita, e sulle tenebre rimena la luce”.

2( “Se il chicco di grano caduto in terra non muore” (Gv 12,24)

Abbiamo un altro testo che, con grande nostro stupore, prevede la morte di Mario. Egli era negli ultimi mesi di studio in teologia. La stanchezza, naturale per studenti che si preparano agli esami, raggiunge anche p. Mario. Le pagine del diario di quei giorni suonano l’allarme di una snervante mediocritа e di una refrattarietа alle cose di Dio. P. Mario pur soffrendo molto di quel vuoto interiore, non resta prigioniero di se stesso perchй ricorre sempre a Dio. “Siamo niente, и vero, ma и vero perchй solo Dio и grande”, Questo stato di cose lo proietta con sorprendente realismo, nel suo prossimo futuro: “Anche se non riuscirт a fare nulla nell’apostolato, sarа come la semente gettata a terra a marcire, calpestata da tutti; lo sento che sarа cosм, ma offro fin d’ora il mio sacrificio”. Non и il caso di parlare di profezia, ma da quel momento i suoi prossimi tre anni, saranno vissuti a quel modo or ora descritto.

Prove del martirio di Mario

tc \l2 "Prove del martirio di Mario
Dopo ciт che abbiamo sentito, possiamo provare dinanzi a un giudice della Chiesa che Mario и morto da martire? Lo studio seguente vuole essere solo un tentativo per dimostrare con le stesse parole del p. Mario la sua disposizione ad accettare un vero martirio. Leggendo i suoi diari ci si accorge che  l’eventualitа di un suo possibile martirio non era una esercitazione accademica ma  una espressione che veniva dalla vita concreta, vivificata  nella preghiera  e dal desiderio di conformarsi il piщ possibile al Cristo crocifisso. Partendo da queste sue esperienze, e dal racconto della sua morte,  sembra che sia possibile arrivare a precisare che in Padre Mario ci sia stata per lo meno la volontа virtuale o abituale di essere disposto a subire un vero martirio. Nei due volumi del diario ci sono ben 44 accenni al martirio. Ne esponiamo solo alcuni che ci sembrano piщ significativi.

Norme della Chiesa circa la volontа del martire

tc \l2 "Norme della Chiesa circa la volontа del martire
Nelle norme della Chiesa, quando si parla dell’accettazione della morte in testimonianza alla fede, si richiede: o la volontа attuale, che и la piщ inoppugnabile; o la volontа abituale; o la volontа virtuale, non ritrattata e che influisca nell’atto del martirio; и da escludere la volontа interpretativa.

Qual’era la volontа di Mario sul suo martirio?

tc \l2 "Qual’era la volontа di Mario sul suo martirio?
Mario conosce bene le condizioni del martirio. Quando era studente di teologia, sapeva bene che il sacerdote, le persone consacrate, non possono perdere la vita che per la fede e l’amore di Cristo. Il racconto della fucilazione di alcuni Oblati francesi, uccisi perché sospettati di aver collaborato con la resistenza armata contro l’occupazione tedesca, gli ricordano le condizioni necessarie richieste dal martirio: “rilevai a qualcuno come sia una morte scoraggiante quella che non si soffre per la fede e l’Amore del Cristo”. (Diario, vol. I, 8 ottobre 1956, p. 17).

Volontà virtuale. Le notizie drammatiche dell’invasione dell’Ungheria all’inizio del mese di novembre 1956 da parte dei carri armati sovietici, lo scuotono profondamente. Per tutta la giornata pensa al dramma del cardinale Mindszenty e del popolo ungherese che lui chiama “suoi fratelli”. Come può permettersi di andare al cinema mentre ci sono tanti che “soffrono l’orrore della strage, lo strazio delle persone care perdute?”. La sua partecipazione al dramma degli ungheresi è talmente intensa che gli fa uscire dalla penna una sorprendente profezia che sembra un canto di vittoria:

“Forse un giorno sarò simile a voi

soffocato nel pianto e nel sangue

per amore del Cristo;

e allora anche voi fratelli di tutto il mondo,

che portate un grande Gesù nel cuore,

me lo presterete il vostro Gesù
perché grande sia la mia Fede

e grande il mio Amore

e la mia Vittoria?

Vi vorrei baciare tutti uno per uno

cari fratelli del pianto e della risurrezione!”

Mario è morto nel modo da lui descritto, fucilato da una banda di invasori comunisti. Di fronte a queste espressioni come si fa a non pensare che il “grande Gesù” non gli sia stato veramente prestato nel momento in cui ne aveva disperatamente bisogno? (Diario, vol. I, 4 novembre 1956, p.37; la divisione del testo di Mario in  è opera del redattore).

3. Volontà abituale. Ma la partecipazione di Mario al dramma di quel popolo non si ferma qui. Basta un appassionato richiamo di un suo superiore per risvegliare in lui la disponibilità all’offerta: “Se mi offrissi vittima al Signore; se offrissi la mia vita a Dio per la salvezza dell’Ungheria?”. Il se dubitativo tradisce tutta la sincerità di questo giovane che non vuole ostentare un eroismo verso il quale non si sente agguerrito. La sana saggezza lo fa ripiegare verso propositi più fattibili: “e se il Signore accettasse? Fra poco dovrei morire( brr( e se invece di offrire la mia morte (poiché in pratica significa offrire la vita), offrissi davvero la mia vita raccogliendo, non lasciandomi sfuggire nemmeno la minima occasione di mortificarmi e di sacrificarmi? Decisi immediatamente questo piano di azione”. Il ripiegamento, che qui viene presentato come un’alternativa al martirio, in verità è la vera condizione per essere preparati al sacrificio cruento. Il martirio sofferto per la Fede, secondo la dottrina della Chiesa, è un atto supremo di amore. (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1434; Diario vol. I, 7 ottobre 1956, p. 70); il superiore che parlava agli studenti disse queste parole: “abbiamo nel cuore il nobile slancio di correre anche noi in Ungheria e difendere la libertà; vogliamo anche noi offrire la nostra vita”. Ibidem).

“Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà (Mt 24, 42)

4.Volontà attuale. Il martirio può avvenire anche molto tempo dopo una ingiusta condanna, oppure dopo una lunga detenzione, ma può capitare anche all’improvviso, senza aver avuto il tempo di prepararsi. Mario considera per sé anche questa eventualità e la descrive secondo il suo stile, con un po’ di umorismo e con dovizia di immagini. Questa volta, immaginando di ascoltare gli ungheresi che gridano: “Fate presto, aiutateci siamo sotto il tiro incessante”, Mario penetra ancora una volta, a distanza di anni, nel mistero del suo proprio martirio: “I martiri sono quelli che nella via della santità hanno bruciato le tappe e sbaragliato le difficoltà. Per giungere ad un eroico amore a Gesù non hanno avuto troppo tempo di informarsi sui gradi della vita contemplativa, di farsi una bibliotechina di bei libri spirituali, di consultare periodicamente il direttore. Quando hanno udito il richiamo di Gesù, l’urlo disperato dei fratelli, sono accorsi sulla prima linea e sono morti con un immenso amore nel cuore”. Diario, vol. I, 16 gennaio 1957, pag. 85). A questo scopo, parlando di sacrificio, Mario sente che bisogna essere forti: “Voglio formarmi una fede e un amore profondo e granitico, non posso altrimenti essere martire”. (Diario, vol. I, 1 febbraio 1957, p.94).

Prima dei voti perpetui.

Come l’Eucaristia
“Quanto ancora resta di sofferenza, o Signore?. Tu solo lo sai e per me fiat voluntas tua [sia fatta la tua volontà] in qualsiasi istante della mia vita. Se voglio essere come l’Eucaristia un buon Pane per esser mangiato dai fratelli, loro divino nutrimento, devo per forza prima passare attraverso la morte di croce. Prima il sacrificio poi la gioia di distribuirmi ai fratelli di tutto il mondo; se mi distribuisco senza passare prima e sublimarmi nel Sacrificio, do ai fratelli affamati di Dio, me stesso, un cencio d’uomo, un residuo d’inferno; se accetto la mia morte in unione con quella di Gesù, è proprio Gesù che io riesco a dare con le mie stesse mani ai fratelli. Non è pertanto una rinuncia a me stesso che devo fare, ma il potenziamento di tutto quello che in me può soffrire, essere immolato, sacrificato in favore delle anime che Gesù mi ha dato d’amare. Hanno bisogno del mio sacrificio, e non glielo do: è un’avarizia degna dell’inferno: mi chiedono di celebrare una Santa Messa per la loro salvezza e io non la celebro e fingo di non aver tempo, di non trovare l’altare”. (Diario, vol. I, 17 novembre 1956, pp.46-47)

Come la Passione di Gesù
L’immolazione gli viene in mente in ogni occasione. La Via Crucis fatta in cappella nel buio più completo lo spaventa. Ma poi s’ incoraggia pensando che dopo tutto “ha deciso di morire per il Signore...in un convento, nella vita attiva, nella infermità, in un campo di concentramento. (Diario, vol. I, p. 46, 17.11, 1956)

Come i voti perpetui
Cosa sono i voti perpetui per Mario? Risponde lui stesso con espressioni cariche di sentimento: “mettere la firma a una parola d’amore; dare una stretta di mano a Gesù che non lascerà più la mia mano per tutta la vita, almeno che con l’altra non gli dia una pugnalata. Ma questo per fortuna non avverrà mai perché non lo permetterà; non sorgerà mai l’alba di quella giornata; ma è vicina, bella come il viso dell’Immacolata, l’alba di domani”  [cioè i voti perpetui]. Mario poi continua, con la solita chiarezza di espressioni, a descrivere in una pagina stupenda tutti i “no” che Gesù ha detto per amore fino a dire “no” anche alla sua umanità santa quando si è nascosto in “un pezzo di pane fatto col grano della terra(poiché le anime fameliche di Grazia vengono a mangiarlo, a divorarlo. Gesù  pertanto si rende, si smembra quasi in nulla pur di arrivare a nutrire gli uomini”. Poi conclude: “Il mio no di domani è solo per amore. Dico di no a me stesso sulle orme di Gesù, affinché possa diventare come Lui, divinizzatore di anime, portatore di Grazia, piccolo bocconcino di pane che le anime fameliche di Grazia vengono a mangiare per avere Dio nel Cuore” (Diario, vol. I, 20 novembre 1956, pp.48-49, vigilia dei voti perpetui)

Esempio concreto di martirio da imitare

tc \l2 "Esempio concreto di martirio da imitare
Il giorno della festa di S. Agnese, vergine e martire, Mario colto da ammirazione, con una delicatezza di un fiore e la profondità di un cuore traboccante di amore accenna al suo martirio come una realtà legata da sempre alla sua vita: “Quando devo recitare l’ufficio dei Martiri corro il rischio d’esser preso dall’emozione. I Martiri! Agnese: una fanciulla che non ho mai visto, con la quale non ho mai parlato, ma che sento di amare; le sue guance erano color del latte, solo ingentilite un po’ dal sangue dello Sposo: lo amava con tenerezza di fanciulla tredicenne, con la forza d’un eroe che non teme la morte. Agnese potrebbe essere il modello del mio martirio, poiché sono debole di temperamento e timido, eppure devo essere forte”. Segue la stupenda poesia di 10 versi, di una contemplazione soffusa di bellezza e di rapimento:

“Di liliale bellezza la purpurea veste

le labbra adornate di grazia.

Chi le tue pallide guance ha baciato?

Due goccette di rutilo sangue ha lasciato.

Forse il tramonto, l’aurora, lo Sposo.

Il tuo Amore è di sangue.

Per raccoglierti, fiore di terra,

lo Sposo discese,

perché sulla terra non amasti che il cielo

Vergine Agnese”.

Sacerdote e vittima

tc \l2 "Sacerdote e vittima
1.“Anch’io sono stato scelto per il martirio” (Diario, vol. I, 19 febbraio 1957, p. 105).

 Queste parole sono state scritte da Mario alcuni giorni prima di essere ordinato sacerdote. Mario va diritto al bersaglio: “Se il Cristo che mi ha scelto è il medesimo che ha dato e vita e forza ai martiri, alle vergini, anch’io sarò martire: E se voglio essere un santo prete, non devo desiderare altro, perché questo è il mistero che ogni giorno mi sta fra le mani: il mistero del sangue, dell’immolazione totale” (Diario, vol. I, 19 febbraio 1957, p. 105). “questo è il mistero che ogni giorno mi sta fra le mani” vuol dire che Mario pensava ogni giorno al martirio quando celebrava la Messa....

La stretta connessione tra sacerdozio e martirio che lo aveva impegnato nella preparazione, si riaffaccia puntualmente sei giorni dopo in occasione della prima Messa: “Stamane avevo pensato di chiedere al Cristo, nato da me, la grazia assicurata del martirio e invece chiesi di osservare sempre alla perfezione la Regola dei Missionari Oblati di Maria Immacolata: la grazia da oggi è stata concessa: finalmente riconciliato, ci voleva il Sacrificio dell’altare! Viva Maria!” Diario vol I, 25 febbraio 1957, p.111). Anche in questa occasione Mario ci dice che pensa al vero martirio, ma allo stesso tempo non ne fa una ostentazione ad ogni costo; il dono della saggezza e della prudenza gli consiglia di ripiegare su una realtà più vicina: la pratica perfetta della Regola nella vita di ogni giorno. Nella tradizione della Chiesa è stato confermato che la pratica perfetta dei consigli evangelici nella vita consacrata viene considerata una specie di martirio. Questa posizione che fu esposta anche da S. Tommaso (II-II, q.186, a. 1) è stata ripresa recentemente da un documento della Chiesa sulla vita consacrata: “Proprio per questo, seguendo San Tommaso si può comprendere l’identità della persona consacrata a partire dalla totalità della sua offerta paragonabile a un autentico olocausto”. (Cfr. Esortazione Apostolica post-sinodale “Vita Consecrata” 25 marzo 1996, n( 17).

I sogni di p. Mario nella tranquillità della casa

tc \l2 "I sogni di p. Mario nella tranquillità della casa
La casa dove Mario studia teologia e si prepara al sacerdozio è situata su una piccola collina, circondata da boschi e guarda la verde pianura canavese. All’orizzonte si elevano le grandi Alpi tra cui emerge il Parco del Gran Paradiso. In questa casa , si studia, si lavora, si prega, si sogna. Sembra che i sogni di Mario si dirigono anche verso il suo campo di apostolato, anche qui c’è lo zampino umoristico: “Quando morirò avrò sul viso una sconsolata smorfia di insoddisfazione triste per non aver abbastanza amato il Signore, a meno che non abbia la Grazia di morire martire; allora mi prenderò il gusto di fare gli sberleffi a quel brutto ceffo pallido e nasone che in vita presumeva di appartenermi” (Diario, vol. I, 11 aprile 1957, p. 135). Sembra proprio che il Signore gli abbia concesso la possibilità di questa rivincita descritta con un simpatico umorismo portato fino al limite della tragedia.

Nel Laos

tc \l2 "Nel Laos
1. “Se(mi lascio uccidere per ravvicinare i fratelli a Dio, è segno che sono come Lui”

I “sogni” di Mario, affidati puntualmente al diario nella tranquillità della casa di teologia, si fanno più concreti quando si trova nella missione del Laos. Prima di iniziare la vita missionaria come egli l’aveva sognata, Mario viene mandato in un villaggio in gran parte già cristiano, dove il lavoro del missionario era diretto soprattutto verso i cristiani del villaggio o dei villaggi vicini. Leggendo il diario si incontrano delle pagine che ci descrivono un Mario solo, abbandonato, inutile a se e agli altri, annoiato. I momenti di sconforto vengono dipinti con tinte oscure e tormentate fino a fargli scrivere che quel periodo è stato il peggiore della sua vita missionaria. Nel lettore che si appassiona alla narrazione dei suoi tormenti, nasce più di una volta la domanda: “Perché Mario si trova in quello stato? Mario stesso non risponde direttamente. Ma il racconto sconsolato lo fa capire chiaramente. Mario non era contento di essere stato relegato lontano dalla vita  missionaria che lui aveva sognato. Ciononostante quel periodo non è affatto un periodo nero in termini di santificazione. Mario continua a pregare, a cercare il Signore, ad affidarsi alla sua Madre celeste e ad accennare ancora al martirio: “Se Gesù mi assicura che pur io, vestito della natura divina mediante la Grazia, mi lascio uccidere per ravvicinare i fratelli a Dio, è segno che io sono come Lui. Perciò voglio morire” (Diario, vol. II, 13 settembre, 1958). Questa volta però Mario non parla espressamente del martirio ma di una morte al suo io nell’accettare ogni genere di sofferenze.

2. Sincerità eroica

Passano i mesi e la guerriglia dei militanti comunisti si diffonde a macchia d’olio per il paese. Ormai Mario si trova solo nel villaggio di Kiucatian. Da questo villaggio è andato a visitare due volte un altro villaggio un po’ distante e durante una di quelle visite dovette scappare in fretta e furia perché i Viet si erano portati molto vicini.

 Il 28 ottobre 1959, sentendo che i Viet erano a circa un paio di chilometri da Kiucatian, scappò anche dal suo villaggio per ordine del suo superiore. Il 3 novembre dello stesso anno, in una lettera alla sorella, scrive tra l’altro: “Non c’è gente al mondo più calma e tranquilla di noi e se rischiamo qualcosa, come la pelle, è per il Regno di Dio” (Archivio della Postulazione Generale, dossier Borzaga).

Quando è scappato in fretta da Kiucatian, Mario arriva a Luang Prabang, zona ancora in mano al governo regolare. Il viaggio in moto da Kiucatian  fino alla città andò bene, mentre p. Berti ebbe noie con il suo motorino. Arrivato nel centro della missione degli Oblati italiani, Mario scrive la fuga nel diario e fa questa osservazione: “Il faro era fortissimo e la fuga si risolvette in un giro di piacere. Perché oggi non ho avuto paura? Non lo so, ma forse per uno di questi motivi, o per tutti e tre assieme: 1) Fiducia in Dio; 2) Menefreghismo, mancanza di fiducia nella vita, poco amore al mio sacerdozio; 3) per farmi vedere dagli altri”.

 Il primo motivo, fiducia in Dio, può essere un valido motivo per il soggetto che stiamo trattando. Gli altri due invece non sembrano proprio favorevoli al martirio. A noi sembra che i due ultimi motivi più che una affermazione, sono una sofferta confessione del suo stato d’animo dopo la fuga. Mario si sente colpevole della fuga, anche se gli venne imposta dal superiore. Il diario dei giorni dopo la fuga registra solo poche e scarne notizie di cronaca. Nel centro missionario della città regale del Laos, trova una lettera della sorella e il quaderno del diario del quarto anno di teologia richiesto da lui stesso alla sorella. La lettera della sorella lo infastidisce, mentre il diario viene definito “insulso”. Qua e là fanno capolino accenni di insoddisfazione e di insicurezza; “Le mie giornate sono insignificanti? Sto abbrutendomi; sono incapace di nobili sentimenti”. (Diario, vol. II, p. 278, 30-10-1959) Il non disporre di una stanza solo per lui  gli fa sentire di essere emarginato: “Avanti, missionario disoccupato e zingaro, più si va avanti, più si retrogredisce”. (Il verbo retrogredire non si trova nel Dizionario Zingarelli 2003; ma il verbo rende bene il pensiero di Mario. N.d.R.). Mario esce fuori da questo tunnel pauroso quando inizia il ritiro annuale a Paksane, l’11 novembre. Non cede alla tentazione di silurare tutti i ritiri che ha fatto solo perché non lo hanno reso santo e ritrova conforto rifugiandosi “a capo fitto nelle braccia della Vergine Maria, mia Madre”. La tristezza provocata  dalla sua pretesa pochezza si cambia in gioia perché è approdato in un’isola: “la Vergine Maria”. L’ultimo giorno di ritiro mette il suggello sul trionfo della grazia di Dio: “Spero sempre. La grazia di Dio quando è veramente grazia di Dio (e quando non lo è?) può agire anche a scoppio ritardato, quindi passo al tempo di solitudine a Kiucatian il proposito di farmi santo davvero”. (diario, vol. II, p. 281, 16-11-1959).

Ultimi mesi di Mario prima di morire
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Doppio martirio

tc \l3 "Doppio martirio
Con la citazione del paragrafo precedente terminiamo gli accenni di p. Mario al martirio e termina anche la rassegna del secondo volume del diario. C’è un terzo manoscritto del diario di  Mario che inizia il 27 dicembre 1959 e termina il 18 aprile 1960, circa due settimane prima della sua scomparsa. Questo manoscritto  è tutto diverso dai due precedenti. Mentre nel primo e nel secondo volume leggiamo con ammirazione molti paragrafi di approfondimento spirituale, di preghiere sgorgate come da una sorgente di fede incrollabile, di lotte  interiori superate con la luce ritrovata  in una solida speranza, nel terzo manoscritto invece assistiamo a una descrizione arida e nervosa di fatti di cronaca, di avvenimenti, di viaggi fatti in fretta, di lavori anche pesanti che non finiscono mai, di incontri con un numero infinito di malati e con la ricerca di un po’ di calma e silenzio che non arriva mai. Non troviamo più pagine dettate da un cuore che cerca un amore sempre più totale per il Signore. La spiegazione di questa diversità tra i primi due manoscritti e il terzo si trova nella diversità delle circostanze in cui si trova Mario. Nei primi due p. Mario, anche se viene occupato da una parziale attività  apostolica, non è ancora responsabile unico di una missione. A Kiucatian si trova solo e all’inizio di un apostolato che lo sovrasta e lo stanca molto. Perciò Mario non ha il tempo materiale e la calma necessaria per affidare al diario il suo mondo interiore. C’è una sola pagina che illumina molto bene questo periodo: ci rassicura che Mario non è caduto in un attivismo sterile; anzi la pagina ci dà l’assicurazione che Mario, con la grazia di Dio, ha saputo fare un altro passo importante nel suo dono a Dio che è molto più prezioso perché sorge da un cuore più provato. La pagina si trova nel giorno del 29 marzo: un mese prima di morire.

“Io mi sento molto cattivo, brutale, nervoso nelle risposte e pessimista nei miei pensieri. Perché mio Dio io sono così cattivo? Lo so bene che sono un grande peccatore, che le mie colpe dovrebbero attirare i castighi di Dio su di me e sul villaggio intero. Chiedo a Dio perdono di tutto e voglio ancora una volta tentare di ricostruirmi santo per la Chiesa di Dio. Io non faccio altro che pensare male di me e degli altri, io non sono che un peccatore e perciò sono sempre triste. Oh, se sapessi e potessi pregare un poco di più! Se io sapessi confidarmi tutto al S S. Sacramento, oh, se fossi capace di amare: “Tutto quello che mi fa male è mio, ho un solo sposo qui sulla terra Gesù abbandonato”. Oh, se sapessi attendere ognuno che viene a trovarmi come si attende la visita dell’amato! Se avessi un poco di Fede di più amerei di più quelli, che dico vengono a scocciarmi. Se fosse qua il Signore in persona forse lo amerei un poco di più. Avanti caro Mario, fa di tutto con entusiasmo per guadagnarti anche un pezzetto di Paradiso. Gesù o si ama con entusiasmo o non lo si ama per nulla. Costa fatica al proprio io, ma è proprio l’io che bisogna mettere sotto i piedi una volta per sempre in ogni istante della propria giornata”.

Altri accenni al martirio

tc \l2 "Altri accenni al martirio
La Messa per p. Mario è una cosa straordinaria. Il 24 marzo, un mese dopo l’ordinazione, Mario annota che ha celebrato 28 Messe. Il giorno 8 maggio annota che ha celebrato 70 Messe che gli ricordano tutte le grazie concesse da Dio per mezzo del sangue di Gesù versato dalla Croce. Rendendo la contemplazione più personale, ricorda il legame intimo tra lui sacerdote e il sacrificio di Gesù “amore della sua infanzia, forza della sua giovinezza”. Quindi rivolge lo sguardo su se stesso e mette a fuoco la spaventosa differenza tra la sua indegnità e la sublime altezza di Gesù. Termina la contemplazione con uno sguardo profetico al futuro: “Non ho ancora stabilito con Gesù un contratto d’Amore...Ma lo attendo: continuo il suo sacrificio della Messa e attendo”. Questo computo delle Messe celebrate da Mario non è frutto di un fervore appena nato, ma un modo di vivere ognuna delle sue Messe perché continuerà a segnare il numero delle Messe tutti i giorni, fino alla domenica in albis del 24 aprile 1960. Quest’ ultima Messa porta il numero 1158 a partire dalla sua ordinazione sacerdotale. Il giorno dopo partiva per quella spedizione apostolica da cui non è più tornato. Nei giorni della spedizione celebrava il sacrificio di Cristo su un altarino portatile su per le montagne finché non ha subito la stessa sorte del suo maestro, immolato come agnello innocente. Dopo l’ultima Messa segnata sulla carta con l’inchiostro, ha celebrato le ultime Messe firmate col suo sangue, non su un foglio di carta, ma sul suolo di una terra che ha amato.

Due mesi dopo l’ordinazione sacerdotale, scrive: “Venerdì Santo. Giornata del silenzio e del raccoglimento: trovo che anche scrivere questo diario mi è penoso perché non so che dire e perché, se dico qualcosa, manco in certo modo al silenzio”. Penetrato di questo raccoglimento scrive che la notte precedente, Giovedì Santo, ha fatto l’adorazione davanti all’altare della riposizione: “Non avevo sonno, mi sentivo forte fra tutte quelle luci, mi sembrava di essere una sentinella sugli avamposti”. Il sentirsi forte nella veglia di preghiera gli ricorda l’ufficio della sentinella e il sacrificio di Gesù sulla Croce gli ricorda il martirio: “Gesù primo e più grande martire! Oggi è la sua festa...Ego vadam  immolari pro vobis” [andrò ad immolarmi per voi]. Poi scrive ancora le seguenti parole che fanno pensare alla sua morte: “E’ il mio andare verso un’immolazione? Eppure sono sicuro che Gesù mi ha comandato di andare. E’ il mistero del Sangue, del Sangue del Redentore, solo chi s’immola lo capisce. Vergine dei Dolori, dateci un pò di intelligenza in questo senso. Dobbiamo capire la Redenzione”.

Nicola Ferrara, omi

25 marzo 2003, festa dell’Annunciazione del Signore

Rivisto e ampliato il 25 aprile 2003, festa di San Marco Evangelista
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� Domanda di p. Umberto Nespolo: “Voi credete che p. Mario fu ucciso perchй portava la buona novella del Vangelo a quel villaggio Hmong? Risposta del catechista Youa Hao: “ Sм, tutti noi ne siamo convinti. Io, come studente catechista di p. Mario voglio attestare fermamente che p. Mario fu ucciso perchй andava in quel villaggio per cacciare gli spiriti e permettere di entrare nel cristianesimo coloro che avevano cacciato gli spiriti. Il padre non andт in quel villaggio di spontanea volontа, ma solo per cacciare gli spiriti e per cominciare l’istruzione religiosa perchй i Hmong non possono stare neanche un solo giorno senza la protezione di qualcuno che li possa liberare dalle malattie e dalla paura. P. Mario fu ucciso perchй era andato ad annunziare il Vangelo di Gesщ e per prendersi cura dei malati” (Archivio della Postulazione Generale)


� Festa dei martiri Innocenti. Poichй i martiri sono tutti innocenti, se voglio essere innocente devo essere martire, e la nostra massima innocenza consiste nel lasciarci morire senza discutere. Morire come quei fanciulli, con gli occhi chiusi, senza chiedersi il perchй: quegli innocenti hanno felicemente soppresso se stessi nel soffrire poichй incapaci ancora di pensare. Se voglio essere innocente devo perfino rinunciare a pensare in favore di me stesso e del mio Gesщ.


� Il testo del Vangelo si trova in Mt 14,26; Mc 6,49; Lc 24, 37.


� Per capire meglio le parole riportate nel testo trascriviamo alcune righe che lo precedono nel diario: “Talvolta il nostro lavoro, come quello degli apostoli, и spezzato dalla paura. Ma dove paventavano un fantasma, gli apostoli scopersero Gesщ. Non ci sono fantasmi se non quelli creati dalla paura: se si guarda con amore si scopre, da lа dalle ombre, la sagoma di Gesщ che attende: и il Salvatore. Se и guardata nella realtа di Lui – nell’amore di Lui – la vita si fa tutta bella, sia quando si presenti con aspetti di amore, sia quando si ottenebri in forma di dolore” (Diario, vol. I, 12 maggio 1957, p.150).





